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Continuano a riservare sorprese le perquisizioni effettuate dalla Digos. All’inizio dell’estate furono scoperti 7 miliardi in contanti

Il tesoro di Villa Wanda
Trovati 170 chili d’oro nella residenza di Gelli

NOSTRO SERVIZIO

AREZZO. Dopoimiliardi, l’oro.Villa
Wanda non smette di riservare sor-
prese. La residenza aretina di Licio
Gelli è comeunforzieredallemille ri-
sorse.Ognivoltachelapoliziacimet-
tepiede, eccochesalta fuoriqualcosa
di nuovo. L’ultimo ritrovamento è
dall’altro ieri: nel corso della perqui-
sizione ordinata dalla Procura di Ro-
ma, gli uomini della Criminalpol e
dellaDigosdiArezzohannorinvenu-
to nella residenza dell’ex capo della
P2 centosettanta chili d’oro non la-
vorato. Il tesoro, in lingotti diun chi-
loperunvaloredicirca3miliardi,era
nascosto in vasi da fiori e limoni del
giardino della villa immersa in un
grande parco. I lingotti erano nasco-
sti anche nel terreno della villa. E ora
si sospettachesi trattidimateriale re-
quisito da Gelli in Montenegro, all’e-
poca in cui era federale del fascio. È
questo il quarto sequestro miliarda-
rio effettuato dalla polizia all’ex Ve-
nerabile. Il 4 maggio i segugi della
Criminalpol trovarono nella villa
dell’ex Venerabile 400 milioni e li-
brettialportatoreper600milioni.Al-
la fine di giugno la polizia trovò sette
miliardi invaluta italianaeestera(so-
prattuttodollari,marchiesterline)in
un ripostiglio di una abitazione di
proprietà del figlio dell’ex maestro,
Maurizio, nella zona residenziale nel

centro di Arezzo, in un palazzone.
Denaro che secondo Maurizio Gelli
proveniva dal dissequestro dei ses-
santamiliardidelBancoAmbrosiano
(una villa aVillefranche su Mer da45
miliardi e il resto in contanti) pagati
su estero dalla Banca d’Italia. Altri
quattro miliardi sono stati sequestra-
tinelmesediagosto.

L’ultima perquisizione, avvenuta
nella massima discrezione venerdi
pomeriggio, era stata ordinata dai
magistrati della capitaleNelloRossie
Lina Cusano che conducono l’in-

chiesta sui rapporti fra Gelli e il grup-
poromanochefacapoalcommercia-
listaDiNepi,cheprimadelcrackcon-
trollava una ottantina di società. Per
questa vicenda - delicata quanto in-
tricata e che investì l’ex Venerabile
subito dopo che le cronache si erano
riempitedinotiziesulle inchiestesul-
la cosiddetta «P3» - Gelli ricevette il
primo ordine di comparizione agli
inizi di febbraio del ‘96, ma in questi
anni ha sempre smentito ogni coin-
volgimento, ma invano. Le indagini
sono proseguite e hanno portato al-

l’incriminazione di Gelli, e di suo fi-
glio Maurizio, per associazione per
delinquere, truffa, bancarotta frau-
dolenta, corruzione e violazione del-
le leggi fiscaliefallimentari.All’indo-
manidell’arrestodell’exinafferrabile
Gelli sulla Costa Azzurra, i pubblici
ministeriRossi eCusanohannoordi-
nato alla Digos e alla direzione cen-
trale della polizia di prevenzione di
perquisire nuovamente Villa Wan-
da,piùvoltepassataalsetaccioanche
con l’ausilio di strumenti tecnologi-
camente avanzati. Evidentemente
gli inquirenti romani avevano rice-
vuto da Cannes notizie sulla residen-
za e quartiere generale di Licio Gelli.
InFranciaipoliziottiitalianiefrance-
si hanno trovato diversi documenti
«interessanti». Forse hanno trovato
notizie relative al nascondiglio del-
l’oro? Su questo vicenda c’è il massi-
moriserbo.Qualcunohafattonotare
che la presenza di oro non lavorato
nascosto non sarebbe una novità per
Arezzo, città nella quale hanno sede
ditte orafe e dove, in passato, si sono
verificati episodi di commercio clan-
destino del metallo prezioso. L’oro
nascosto nei vasi dei fiori non sarà
una novità per Arezzo, ma sicura-
mente lo è per Villa Wanda. Eci chie-
de perchè Gelli non abbia nascosto
l’oroinunnascodigliopiùsicuro.

Giorgio Sgherri

ROMA. Lingotti d’oro in giardino
nascostineivasidifiori:lascoperta
fatta dagli inquirenti a villa Wan-
da è solo l’ultimo dei luoghi di un
campionario fantasioso quanto
improbabile di nascondigli per ce-
lare tesori, siano gioielli, lingotti o
documenti scottanti, di proprietà
diinquisitiche,seppureeccellenti,
si rivelanoperquestoaspettopoco
inventivi.

Da un «principe» della simula-
zione quale si è dimostrato Licio
Gelli, ci si sarebbe infatti aspettato
di più. Un tempo, i denari si na-
scondevanosotto ilmaterasso, co-
sìera,almeno,peritirchiricconidi
campagna o, ancora oggi, per certi
barboni che, in più diunaoccasio-
ne, sono risultati poi essere super-
miliardari, con buste di plastica ri-
gonfiedidenaroetitolidiBorsa.

Ma neppure i Paperoni di oggi
sembranofidarsi troppodelleban-

che e non potendo costruirsi un
deposito, ricorrono a cantine, sot-
toscala, sacchi della spazzatura,
nascondigli tra le tapparelle o nel-
lacassettadelwater.

Duilio Poggiolini - ve lo ricorda-
te?-reMidadelletangentidellaSa-
nità, non aveva trovato di meglio
che i puff del salotto per nascon-
dervi una parte del suo tesoro, tra
cui lingotti e titoli di Stato, visto
che nella cassaforte collocata nel
sottoscala di una delle numerose
dimore, stracolma di monete,
gioielli e diamanti, non c’entrava-
nopiù.

Non sotto il materasso ma sotto
ilpavimentoil«tesoro»diTotòRii-
na. Di tutto rispetto: diamanti,
perle, anelli, collane, gioielli di va-
rio tipo - tra cui un crocifisso d’oro
con brillanti - e gli immancabili
lingotti aurei, per un valore di due
miliardi.

Tutto conservato gelosamente
sotto le assidelpavimentodell’ap-
partamento di Francesco Geraci,
«fido»delboss, aCastelvetrano, in
provinciadiTrapani.

Del fatto che 400.000 franchi,
proventi di tangenti, fossero finiti
nella spazzatura, tentò di convin-
cere gli inquirenti il giudice Diego
Curtò, già presidente vicario del
TribunalediMilano.

Poco persuasi i colleghi magi-
strati, furono più propensi invece
a credere che i320milioni ricevuti
da Vincenzo Palladino, curatore
delle azioni Enimont, fossero in-
vecestati custoditidaCurtòpresso
bancheelevetiche.

E ancora: armadio blindato per
conservare preziosi gioielli all’in-
ternodiunadellestanzedipalazzo
Prandi, l’alloraresidenzadiRaven-
na di Raul Gardini: il prezioso bot-
tino fu preso di mira nel maggio
’94 dai ladri ma il furto fu sventato
ed i preziosi ritrovati in una borsa
ingiardino,dentrouncespugliodi
rosebellissime.

Cassette di sicurezza d’ordinan-
za invece, distribuite in diverse
bancheper il«tesoro»artistico,co-
stituito in gran parte da quadri di
valore, statuette e icone antiche,
del finanziere Mach di Palmstein,
implicato nell’inchiesta sulla coo-
perazione.

LA SCHEDA

Da Riina a Mach
i cento metodi
per celare le ricchezze
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Licio Gelli
fotografato tra i vasi

di Villa Wanda
Sotto da sinistra

Duilio Poggiolini
e Florio Fiorini

L’ex Gran Maestro della P2
passa dall’ospedale alla cella
Per i francesi sta bene e hanno deciso di mandarlo a Marsiglia

DALL’INVIATO

NIZZA. Venerdì i suoi legali lo ave-
vanodescrittocomeunuomoinfin
di vita, ricoverato in rianimazione,
inpredaacrisicardiachechegliave-
vano fatto perdere per due volte i
sensi. Una diagnosi preoccupata,
ma totalmente di parte. Che con la
storia del finto suicidio ha indispet-
tito-enonpoco-lapoliziafrancese,
già nota (come hanno sperimenta-
to i ciclisti del tour) per i suoi meto-
di piuttosto decisi e poco inclini
a concessioni ai sentimenti. Così,
ieri mattina, la «malattia» di Li-
cio Gelli è stata definitivamente
archiviata, dopo il responso dei
medici dell’ospedale «Pasteur».
Tempo mezz’ora e il Venerabile è
stato prelevato dalla polizia e
portato in cella. La seconda gior-
nata da detenuto di Licio Gelli ha
registrato la «svolta» ieri mattina
alle 11,30. Quando il Venerabile
è stato caricato su un’ambulanza
superscortata, che è uscita dall’o-
spedale, ha percorso poco più di

trecento metri, ed è rientrata da
un accesso secondario, noto co-
me il «reparto E2», che altro non
è che l’ala carceraria del nosoco-
mio. A quel punto l’ex capo della
P2 era ufficialmente in prigione,
seppure in una cella particolare.
Metodi spicci, quelli degli inqui-
renti francesi; metodi che sono
apparsi come un’ironica (anche
se involontaria) beffa da contrap-
passo: i legali di Gelli sosteneva-

no che il loro cliente era mori-
bondo? Bene: proprio accanto al-
l’ingresso del «reparto E2» ci so-
no gli uffici - con tanto di mega
insegna - della «Pompes funebres
del Alpes meridionales», partico-
larmente specializzate in inuma-
zioni e cremazioni. Ma per fortu-
na non c’è stato bisogno di un lo-
ro intervento. E nel pomeriggio
c’è stata la decisione di trasferirlo
nel carcere di Marsiglia, dove sarà

comunque tenuto sotto osserva-
zione medica. Come molti si at-
tendevano, i primi giorni della
nuova detenzione di Gelli non
sono stati facili. I francesi hanno
mostrato pugno di ferro, smen-
tendo punto su punto ogni indi-
screzione fatta filtrare dalla fami-
glia dell’ex capo della P2. Il tenta-
tivo di suicidio? Solamente un
graffio ad una mano, talmente
insignificante da essere curato
con un solo cerotto e non essere
nemmeno refertato. Il ricovero in
rianimazione? Vero. Ma solo per-
ché in cardiologia non c’erano al-
tri posti disponibili, tant’è che i
medici al termine degli accerta-
menti hanno subito dato il via li-
bera per la carcerazione. Insom-
ma, la strategia difensiva del
«materassaio» di Castiglion Fi-
bocchi si sta rivelando un falli-
mento. Tanto più che Gelli, a
quanto si è capito, cercherà in
tutti i modi di opporsi all’estra-
zione, tentando di presentarsi co-
me un perseguitato politico. Ma

c’è ormai un altro
fronte dal quale il
Venerabile dovrà
guardarsi: quello in-
terno. Anche in que-
sto caso, la decisione
di fuggire si è ritorta
contro l’ex capo del-
la P2 ed il suo clan.
Infatti dal giorno
della sua misteriosa
scomparsa gli agenti
della Digos di Arezzo
e la squadra specia-
lizzata dell’Ucigos
mandata diretta-
mente dal Viminale hanno dato
il via ad un vero e proprio inse-
guimento dal quale, inevitabil-
mente, sono emersi mille affari,
non sempre leciti e sono stati
scoperti molti segreti. E adesso
nonostante la cattura - è questo
l’elemento di novità - l’indagine
su Gelli non si fermerà. È molto
probabile che la polizia, su delega
della magistratura romana, dia il
via al primo vero accertamento

patrimoniale a largo
raggio sugli affari del
Venerabile e dei suoi
soci che potrebbe cul-
minare - se verranno
trovati nuovi elemen-
ti - con un maxi-se-
questro dei beni di fa-
miglia, considerati
provento di attività
illecite. I 170 chili
d’oro ritrovati a Villa
Wanda e i 14 miliardi
sequestrati in due «ra-
te» nei mesi scorsi so-
no solamente il risul-

tato di una «prima fase». Ma
adesso si va avanti. Probabilmen-
te verranno rinnovate alcune ri-
chieste di rogatoria all’estero, per
scoprire altri forzieri del Venera-
bile; verranno passate al setaccio
società e banche. Del resto, so-
stengono gli agenti dell’Ucigos, è
stata aperta una «breccia». Ora -
aggiungono - deve crollare il mu-
ro. E Gelli cos’altro studierà per
opporsi a questo? Fallite le prime

mosse, l’ex capo della P2 - come
detto - spera di convincere la ma-
gistratura francese a rifiutare l’e-
stradizione. Gli avvocati soster-
ranno la tesi che Gelli non è un
delinquente comune, ma è ricer-
cato in Italia per un reato politi-
co-finanziario, che è il crack del
Banco Ambrosiano. Di conse-
guenza, essendo il Venerabile un
«perseguitato», i francesi dovreb-
bero concedergli di rimanere in
Costa Azzurra, come un libero
cittadino. Sperano, i legali dell’ex
piduista, nella storica liberalità
della Francia nei confronti dei ri-
fugiati politici. Ma Gelli ha guai
con la giustizia italiana per reati
d’opinione? Nella richiesta di
estradizione che sta per essere in-
viata dal nostro ministero di Gra-
zia e Giustizia si sostiene, ovvia-
mente, di no. Ora la parola spetta
alla magistratura di Aix en Pro-
vence. Nel frattempo Gelli rimar-
rà rinchiuso in una cella.

Gianni Cipriani

Imedicidel
Pasteur l’hanno
dimesso, il
Venerabileè
statocaricatosu
un’ambulanzae
portatoviasotto
gliocchiattenti
diunascorta

Giulio Broglio/Ap

PRIMO PIANO

ROMA. No, con loro, con i Gelli, i
Poggiolini e i tanti altri «ladroni»del-
laRepubblica,èdeltuttoinutilesolle-
varequestionidibuongusto.Hannoi
miliardi (di provenienza pubblica o
privata, come nel caso del capo della
P2)econtinuanoadinfilaremazzette
di biglietti di banca o pezzi d’oro nel
divano, nel puff del soggiorno, tra la
legna in cantina o nel frigo, insieme
al pesce e alla carne. Ed è, ogni volta,
un incredibile ritorno ai secoli in cui
il gruzzoletto sudatissimo di qualche
famiglia finiva nel materasso del let-
tootralabiancheriasporca.

Certo,allora,nonc’eranolegrandi
banche e lecartedi creditodovevano
ancora essere inventate. D’altra par-
te, banche e carte di credito possono
essere più o meno controllate dalla
Finanza,dallaPoliziaedaiCarabinie-
ri. Dunque, meglio l’antico materas-
so e la cantina, vecchi e buoni na-
scondigli da che mondo è mondo.
Così, la polizia ha trovato a Villa
Wanda, in quel di Arezzo, dei «rotta-
mi» di oro di notevole valore, in un
nascondiglio della casa. Villa Wanda
è grande e ha, intorno, un parco di
circa due ettari. Chissà quanti altri
nascondigli con soldi, oro e docu-
menti potrebbero scoprire gli inqui-
renti.Vedremo.

Lui, il vecchio Venerabile un po’
provato di cuore, è un vero mago nel
nascondere, trafugare, mettere via,

investire, costituire società di como-
dopienedi tantecomplicate«scatole
cinesi» per disperdere, occultare pro-
ve, «roba» o tenere al sicuro incarta-
mentidigrandeimportanza.

Tutta la sua personalissima vicen-
da e quella della Loggia P2 (che vuol
dire «Propaganda 2») non è stata al-
tro, negli anni, che una lotta conti-
nuatra ilvecchiomarpionediArezzo
e gli inquirenti a caccia di prove sugli
intrighi di quell’incredibile sottobo-
sco di trafficoni, spioni e attentatori
alla democrazia che Gelli era riuscito
adunificareearenderecoeso,sottola
bandiera di una sua personalissima
massoneria che ha lasciato sul cam-
po, com’è noto, anche un gran nu-
mero di morti, tra suicidi, incidenti
stranissimi, impiccagioni e crolli
bancari.Gellipersonal-
mente, in tante trage-
die, non è mai apparso
direttamente e nean-
che coinvolto. Ma cer-
to, ha manovrato con
venti mani, tra Calvi e
Sindona (morti), tra
gruppi di neofascisti e
faccendieri come Car-
boni e Francesco Pa-
zienza, tra colonnelli e
generali felloni che ob-
bedivano ai suoi ordini
invece che a quelli del-
lo Stato. Nascondere e

disperdere soldi e carte importanti è
quindi da sempre una delle primarie
magiche attività dell’ex Venerabile
dellaP2.

Lo abbiamo detto. Le prime carte
fatte sparire, com’è noto, sono centi-
naia e centinaia di fascicoli messi in-
siemedalSiddelgeneraleMiceliedal
Sifar del generale De Lorenzo. Si trat-
tava di documenti raccolti abusiva-
mente dai servizi segreti militari su
politici italiani, sui grandi industria-

li, sugli altiprelati, sui ministri,presi-
dentidelConsiglio, segretaridiparti-
toe inquilinidelpalazzodelQuirina-
le. Tutta quella roba, roba scottantee
di grande importanza per ricattare e
metterepaura,avrebbedovutoessere
distrutta in un grande inceneritore a
Fiumicino, per ordine degli inqui-
rentiedellaCommissioneparlamen-
tare di inchiesta. In effetti, tutto finì
nelfuoco,maprimaGelliriuscìafarsi
fare le fotocopiediqueimateriali.Po-
co prima che esplodesse lo scandalo
della P2, tutto prese la strada di un
paese del Sudamerica dove Gelli ave-
va una bella villa. Dentrouna falsa li-
breriachesiaprivapremendounbot-
tone,ungruppodipoliziotti localire-
cuperòquelmateriale.

Ma in Italia, di quei fascicoli ne
giunsero solo alcuni. Due o tre casse
di cartepresero il voloaddiritturadu-
rante il viaggio verso l’Italia. Di tutto
il restononsiparlòpiù. Inpratica, so-
no ancora nelle mani di Gelli. L’ex
Venerabile è riuscito a nascondere
persino gli elenchi completi degli
iscritti allaP2.Quellinotieconosciu-

ti sarebbero infatti solo una parte de-
gli elenchi veri. Quando il capo della
P2 venne arrestato a Ginevra sulla
porta di una banca, i magistrati sviz-
zeri gli sequestrarono valori per una
settantina di miliardi che poi furono
restituiti. Ma quanti soldi dell’ex Ve-
nerabile c’erano in quella banca?
Non si è mai saputo veramente. La
banca, tra l’altro, è la stessa presso la
quale furono recuperati soldi dello
scandalo Eni-Petromin ed è lo stesso

istituto di credito diventato, poi, di
proprietà di Pacini Battaglia. Insom-
ma,un groviglio di incredibili segreti
edimiliardichemainessunoèriusci-
toapenetrare finoin fondo.E inTici-
no,nellabancadelGottardo,untem-
po nella disponibilità di Calvi e del
Banco Ambrosiano, quante cassette
di sicurezza di Gelli ci sono ancora?
Nessuno ha mai potuto accertarlo. E
con quali soldi Florio Fiorini, ex ma-
nager dell’Eni, poi finito incarcere in
Svizzera, tentò una serie di fallimen-
tari operazioni finanziarie? Non lo
sapremo mai, ma rimane il fatto che
FiorinieraunvecchioamicodiGellie
che fra i due, per un certo numero di
anni,cifuronoscambidiinformazio-
nieconsiglireciproci.

Ed ecco Montecarlo e la Francia.
Gelli è stato arrestato a
Cannes ma, da quanto
è filtrato, l’ex Venerabi-
le latitante e i familiari
abitavano saltuaria-
mente anche nella loro
villasullacostadelPrin-
cipato.Peranni, traiva-
rigruppicheoperavano
con Gelli, uno era stato
messoinpiediproprioa
Montecarlo, l’ormai ce-
leberrima «Loggia di
Montecarlo». La sede
del gruppo, mai identi-
ficata con certezza, era

ancora nella disponibilità del vec-
chioLicio?Quantisoldiequantecar-
te potrebbero trovarsi ancora là den-
tro? Ultimamente, ad Arezzo, gli in-
quirenti avevano scoperto un appar-
tamento non intestato a Gelli, ma a
sua disposizione. Dentro, carte e di
nuovo una montagna di soldi in va-
luta di mezzo mondo. Ma anche nel-
la stessa Villa Wanda e nel parco che
la circonda ci saranno sicuramente
altri importanti nascondigli. Le deci-
ne di perquisizioni condotte in loco
fino ad oggi non hanno mai dato
grossi risultati fino all’oro dell’altro
giorno. Ma forse sarà bene continua-
re perché Villa Wanda e la terra tut-
t’intorno potrebbero davvero celare
altri nascondigli pieni d’oro, carte,
fascicoli e denaro. Gelli è un maestro
nelnascondereedepistare.Èun«gio-
co» che adora, quello di cacciare cose
nei posti più impensati per non farle
trovare. Come se si trattasse di una
sfida personale a chi è più furbo tra
lui, i magistrati e i poliziotti. Lo spie-
gòanoi,conungransorriso,ilgiorno
che decise di farci entrare a Villa
Wanda per tante, tantissime ore.
Aveva deciso di farsi intervistare da
l’Unità. Forse, con quella intervi-
sta, voleva semplicemente manda-
re un messaggio a qualcuno. Sicu-
ramente, ci riuscì.

Wladimiro Settimelli

L’arte di nascondere, dal vecchio Sid al caso Ambrosiano

Fascicoli riservati, soldi, oro e documenti
Così il Venerabile custodiva i suoi gioielli

Èstata
tramandata fino
ai tempidi
Poggiolini
l’abitudinedi
infilare
banconotee
lingotti in letti e
divani

Conquali soldi
FlorioFiorini, ex
manager
dell’Eni, tentò
unaseriedi
spericolatee
fallimentari
operazioni
finanziarie?


